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SINOSSI:

Words and Pictures è una spiritosa commedia romantica, che vede come protagonista 
il coinvolgente duo Juliette Binoche e Clive Owen, per la prima volta insieme sul 
grande schermo. 
Jack Marcus (OWEN), insegnante d’inglese, si lamenta dell’ossessione dei suoi 
studenti per i media e per i voti scolastici, e li incoraggia a sfruttare il potere della 
parola scritta.
L’uomo ha un passato di successo nel mondo della letteratura, ma non pubblica un 
libro da anni, preferendo trascorrere il suo tempo libero bevendo anziché dedicandosi 
alla scrittura. 
Jack incontra una degna avversaria in Dina Delsanto (BINOCHE), una pittrice 
astrattista e nuova insegnante nel campus, che come lui ha un passato di successo, ma 
nel mondo dell’arte. 
Fin dall’inizio i due flirtano provocandosi piacevolmente a vicenda.
Jack vede il suo lavoro di insegnante improvvisamente a rischio a causa della propria 
condotta non esemplare e delle proprie “quotazioni” in declino con gli studenti: per 
riguadagnare terreno e ravvivare l’interesse dei suoi alunni nei loro studi, escogita una 
geniale guerra tra parola e immagine, fiducioso che la prima possa veicolare un 
significato più profondo rispetto alle seconda. Dina e i suoi studenti d’arte raccolgono 
la sfida di Jack e dei suoi studenti d’inglese. La battaglia avrà così inizio.

NOTE DI PRODUZIONE:

WORDS AND PICTURES è il primo film della Latitude Productions, società fondata 
da Curtis Burch. Operante nel settore da 25 anni, Burch ha lavorato con alcuni dei più 
grandi produttori e registi di Hollywood, incluso James Cameron, fino a quando non 
ha deciso di produrre in modo indipendente. “Sentivo che c’era un modo migliore di 
sviluppare il prodotto cinematografico, in particolare per quanto riguarda il modo in 
cui vengono gestiti gli sceneggiatori”, ricorda Burch. “Ero anche sicuro ci fosse un 
tipo di film che le case cinematografiche non realizzano più, ma per cui esiste ancora 
una forte domanda da parte degli spettatori: film per adulti con sceneggiature 
intelligenti, che vedono protagoniste persone autentiche di cui vogliamo seguire da 
vicino le vicende”.
Paradossalmente, mentre Burch stava cercando il giusto materiale letterario per la 
Latitude, lo scrittore Gerald DiPego aveva già consegnato la sceneggiatura di 
WORDS AND PICTURES al suo agente. DiPego ricorda di avergli detto: “Se questo 
film verrà realizzato, voglio essere orgoglioso del risultato”. “Mentre glielo stavo 
dicendo”, continua DiPego, “Curtis stava cercando di contattare telefonicamente il 
mio agente. Aveva deciso di girare il film nel modo giusto, per così dire, stabilendo 



3

una sorta di collaborazione creativa tra tutte le parti coinvolte nel progetto. Il tutto è 
riuscito alla perfezione” . 
Burch è stato subito attirato dalla sceneggiatura di DiPego per due ragioni: “E’ un film 
che ha come protagonisti due insegnanti, e credo che ogni generazione abbia il 
proprio grande film ambientato in un contesto scolastico. Questo ha la potenzialità per 
essere il film scolastico di questa generazione. Inoltre non c’è solo un insegnante 
protagonista, bensì due. 

Leggendo la sceneggiatura, ho intuito  anche le potenzialità per raccontare una vera 
grande storia d’amore tra due personaggi credibili, interpretati da attori con capacità 
eccezionali, da vere star del cinema. Penso che mostrare sul grande schermo il modo 
in cui due persone si innamorano sia uno degli scopi più nobili che un film possa 
perseguire; dopo aver visto la performance di Clive e Juliette, posso dire che abbiamo 
raggiunto questo obiettivo.”.
Nel Maggio 2007, Burch si diresse a casa di DiPego, a due ore e mezza di auto da Los 
Angeles; i due passarono insieme una giornata intera per conoscersi meglio. Burks 
chiese a DiPego i diritti della sceneggiatura e gli fece una promessa. Burch ricorda: 
“Promisi a Jerry che avrei assunto un regista da lui approvato, il che non è affatto 
scontato, e gli assicurai anche che nessun altro scrittore avrebbe messo mano alla 
scenggiatura”. Rinfrancato da queste promesse, DiPego acconsentì a collaborare con 
la Latitude di Burch allo sviluppo del progetto.
“Curtis nutre un grande rispetto per gli scrittori”, afferma il produttore esecutivo 
Nancy Rae Stone. “Ha ribadito chiaramente a Jerry  che sarebbe stato parte integrante 
della lavorazione al film e che nessun altro avrebbe messo le mani sulla 
sceneggiatura. Abbiamo coinvolto Jerry già due settimane prima dell’inizio delle 
riprese, in modo tale che assistesse alle prove. Tutte le revisioni da apportare al 
copione sono state fatte da lui. E’ stato un onore vedere Jerry  così coinvolto e 
appassionato al progetto”.
Burch andò a Dallas e incontrò alcune persone interessate a investire nel film e che 
pensassero, come lui, che ci fosse un genere di film che nessuno realizza più, ma che 
merita di essere realizzato. “E’ stato un processo lento e graduale”, dice Burch, ma 
trovò un gruppo di investitori che, a sua detta, erano “incredibilmente interessati al 
nostro progetto”.
Gerald DiPego era convinto di non voler più scrivere sceneggiature per film, ma 
aveva un’idea che non riusciva a togliersi dalla testa. L’origine della storia risale a 
quando il giovane DiPego lavorava come insegnante in una scuola superiore.
“Volevo trovare un modo per avvicinarmi ai miei studenti di letteratura inglese e di 
essere fonte di ispirazione per loro”, ricorda DiPego. “ Per fare ciò, facevo leggere 
loro opere di scrittori che usavano il linguaggio in modo sorprendente, perché cerchi  
sia di dare loro gli strumenti per saper scrivere, sia di esortarli a farlo. Ho anche avuto 
modo di vivere l’ambiente della sala insegnanti, e di capire il funzionamento 
dell’intera infrastruttura sociale e politica di una scuola. Questa esperienza mi è 
rimasta impressa, anche se successivamente mi sono occupato di altro”. 
“Una delle prime idee che ebbi fu quella di usufruire di un linguaggio ricercato per 
creare dei personaggi sofisticati ed intelligenti, che potessero lottare, corteggiare ed 
sedurre stuzzicandosi e usando un eloquio di cui potessi andar fiero e che mi 
permettesse di veicolare il messaggio attraverso le parole. Questa, però, era solo una 
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parte della mia idea iniziale; l’altra parte riguardava i protagonisti, che vedevo come 
insegnanti che stavano affrontando problematiche serie nella loro vita. Non si trattava 
solamente di chiedersi se i due personaggi potessero mettersi insieme, ma anche se 
sarebbero riusciti a superare ciò che impediva loro di vivere appieno la loro vita. 
Questo fu l’inizio del processo di scrittura. Pensavo che non avrei più scritto 
sceneggiature, ma questa idea continuava ad ossessionarmi. Dovevo scrivere questa 
storia e farne un film. Ci volle un po’ prima che il progetto venisse realizzato, ma ne è 
valsa la pena”. 
Il primo regista a cui Burch sottopose la sceneggiatura fu il regista australiano Fred 
Schepisi, famoso per, tra gli altri, “Sei gradi di separazione”, “Plenty”, “Un grido 
nella notte” e  “Roxanne”. “ Fred si è dimostrato all’altezza delle mie aspettative, è un 
uomo incredibile e anche un regista eccezionale. Apprezzo tantissimo le sue opere, e 
questo film è all’altezza del resto della sua filmografia, e questo dice già tanto”, dice 
Burch.
Fred Schepisi fu subito attratto dal progetto. “Si tratta di una buona sceneggiatura, 
scritta in modo intelligente; merce rara al giorno d’oggi. Quando si afferma che il film 
parla di parole ed immagini, non si tratta di frasi fatte; le parole sono usate in modo 
magistrale, e c’è veramente una storia da raccontare. La sceneggiatura racconta un 
amore genuino, veri dilemmi e problematiche difficili da risolvere; è quindi ricca di 
temi. Si tratta di un ottimo soggetto e di una sceneggiatura ben strutturata. Il rischio 
che si corre con un soggetto del genere è quello di realizzare un film semplicistico 
riguardo all’arte, quando in realtà il film non parla solo di questo, ma esplora anche la 
vita di due persone che stanno affrontando un momento difficile della loro esistenza: 
lei ha dei problemi fisici che le impediscono di fare le cose che prima facevano parte 
della sua quotidianità, mentre lui si è reso conto di non essere lo scrittore talentuoso 
che pensava, e ha difficoltà nell’accettare questa realtà. Il loro incontro li fa tornare a 
vivere”. 

Clive Owen fu uno dei primi ad aderire al progetto, lavorando per ben tre anni alla 
realizzazione del film. Owen spiega così la decisione di partecipare al progetto: “Per 
me le motivazioni per aderire ad un progetto sono le stesse per ogni film: 
sceneggiatura e regista”. Schepisi si incontrò con Owen per sottoporgli la 
sceneggiatura. “Sono sempre andato molto d’accordo con Fred. Quando lessi il 
copione, mi piacque molto. Era scritto molto bene e mi appassionò particolarmente”: 

Curtis Burch ricorda che Schepisi lo chiamò per informarlo del fatto che avrebbe 
incontrato Clive Owen: “Mi chiese se acconsentivo a sottoporgli la sceneggiatura e gli 
risposi “Stai scherzando? Sarebbe fantastico!”. Schepisi lo richiamò qualche giorno 
dopo per informarlo del fatto che Owen aveva apprezzato la sceneggiatura. “Clive ha 
reso possibile la realizzazione del film”,  sottolinea il produttore. “La sua fedeltà al 
progetto, nel lungo periodo di tempo in cui abbiamo raccolto i fondi per realizzare il 
film, è stato il fattore fondamentale per far sì che il film diventasse realtà”.

Juliette Binoche afferma: “Ho amato la trama. In qualità di attrice hai di fronte delle 
parole da recitare; ma reciti le parole o qualcosa che vada oltre queste ultime? Ho 
sempre pensato le parole fossero la punta dell’iceberg; devi avere profondità e quella 
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qualità invisibile in te, che forse corrisponde proprio all’immagine. Si tratta della tua 
visione, di una sensazione; non riesci ancora ad esprimerla a parole, ma è già lì”. 
Binoche è stata subito attratta dall’idea di partecipare al progetto anche per il contesto 
in cui il film è ambientato :
“Mi piace il confronto tra professori. Non ho mai recitato il ruolo da insegnante, e mia 
madre lo era. Era la mia insegnante di francese e di teatro; per questo motivo 
percepivo un legame con il progetto. La protagonista del film, inoltre, è una pittrice e 
anche io a volte dipingo. Si trattava dunque di una doppia sfida, come attrice e come 
pittrice, il che mi piaceva molto. Si trattava di un lavoro impegnativo, ma mi 
piacciono le sfide nella vita”. 
DiPego afferma: “Avevo messo i miei personaggi davanti ad un arduo percorso. Jack 
Marcus teme di aver perso lo stimolo alla scrittura, così come quello 
all’insegnamento; in un certo senso, quindi, ha perso il senso di identità. Oltre a 
questa paura, o forse proprio per questo, Jack è un alcolizzato, anche se nega di 
esserlo. 
Per quanto riguarda Dina Delsanto, lei è un’artista e deve affrontare una malattia, 
l’artrite reumatoide, che le toglie letteralmente il pennello di mano. Si tratta di 
battaglie ardue per entrambi, e mi piace definire il film come la storia di un amore che 
supera ogni dannata cosa. Non è una commedia romantica, ma c’è molto humour e 
Owen e Binoche recitano meravigliosamente”.
DiPego partecipò alle prove e fu presente sul set per le prime due settimane di riprese.
 “Faccio questo lavoro da tanto, da circa 40 anni”, sottolinea DiPego, “e non sono mai 
stato circondato da così tanti grandi artisti. Considero Clive e Juliette due ottimi artisti 
nel campo della recitazione, e quando si ha la possibilità di vedere Fred Schepisi al 
lavoro e di capire come le sue idee diano forma al film dal punto di vista visivo si 
capisce che è un maestro nel suo campo. 
Patrizia Von Brandestein e Ian Baker hanno innalzato il livello della sceneggiatura, 
facendole fare un salto di qualità rispetto al punto di partenza. Sentivo che i 
personaggi erano scappati dalla mia mente e appartenevano ormai a queste persone. 
Mi potevo fidare di loro, fare un passo indietro e dire “Ok, ora vi occupate voi di 
loro”.

Owen afferma: “Scrivere è tutto per Jack, ha avuto successo in passato e ha cercato di 
ritrovare la vena creativa degli inizi per anni, senza successo. E’ un buon insegnante, 
ma quando ritorna a casa per scrivere ha delle difficoltà; il fatto che sia di fatto una 
promessa mancata del mondo della letteratura rappresenta un grosso rammarico per 
Jack”. 

“Jack è un grande insegnante, è totalmente appassionato e crede in quello che fa; ecco 
perché è un bravo insegnante. Crede nel valore del linguaggio e nella scrittura di 
qualità. La vede come qualcosa di molto importante, sia per i suoi alunni che per lui, e 
quando è in forma è un ottimo insegnante. Purtroppo, però, non è sempre al top: è un 
alcolizzato che in qualche modo riesce a condurre una vita pressoché normale”.  

Schepisi afferma: “Jack voleva diventare un grande scrittore, e per un breve periodo  
ha avuto molte idee e sembrava avesse il talento per poterle realizzare; ad un certo 
punto, però, si è reso conto di avere meno talento di quanto credesse. Si rende conto 
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che è un buon insegnante e che si tratta di un’occupazione più che dignitosa. Non si 
rende conto di essere diventato un alcolizzato; deve rendersi conto che si tratta di un 
problema, non solo di un’abitudine, e che non sarà in grado di condurre una vita 
normale fino a quando non lo risolverà”.  
Burch afferma: “Jack ha raggiunto il limite. Si è dato all’alcool come modo per 
affrontare il dolore che gli provoca l’essersi reso conto di non riuscire a scrivere come 
vorrebbe, cioè come faceva prima, focalizzandosi al contempo sull’insegnamento. I 
vertici della scuola, però, non sanno se Jack è ancora adatto per insegnare, e si trova 
quindi sull’orlo del licenziamento. Questo gli provoca un certo panico, e molte delle 
sue azioni rappresentano un tentativo di non perdere il lavoro. Lo spettatore vuole che 
riesca nell’impresa, perché si rende conto del fatto che Jack è un ottimo insegnante, 
che ha un grande ascendente sui suoi studenti. 
 “Si tratta di una storia d’amore inconsueta”, dice Schepisi. “In un film come 
WORDS AND PICTURES, è importante che ci sia chimica tra i due protagonisti, ed 
in questo caso c’è eccome. C’è un’intesa incredibile tra i due personaggi, che si 
percepisce in ogni scena. Traspaiono chiaramente le emozioni che l’uno suscita 
nell’altra. È evidente che siano fatti l’uno per l’altra e che avranno sempre un rapporto 
elettrizzante. Lo stesso vale per Clive e Juliette”.
Il regista dice : “Sono un romantico, ma bisogna fare attenzione. Voglio che le 
emozioni siano autentiche, e non artificiali. Le devi sentire davvero, come succede 
nella vita reale”. 

WORDS: LE PAROLE

Lo sceneggiatore e produttore DiPego afferma: “Si tratta di un film con dialoghi 
profondi e Jack Marcus ha dei lunghi discorsi riguardo al potere delle parole. Crea 
collage di discorsi e usa delle tecniche intriganti per veicolare il messaggio, con 
grande passione. Clive aveva pagine e pagine di densi dialoghi senza una pausa e ha 
centrato il tutto senza saltare una parola. Nella sua prima scena in classe, Clive aveva 
4 pagine di dialoghi; credo li abbia ripetuti da cima a fondo 27 volte, per avere le 
differenti angolazioni.”. 
Nancy Rae Stone afferma: “Clive è entrato veramente nel ruolo e la quantità dei 
dialoghi che riesce a memorizzare è sorprendente! Clive ha aderito al progetto sin dal 
principio, e non ci ha abbandonati mentre cercavamo di trovare i fondi per il progetto.   
Non volevamo nessun altro che lui. E’ semplicemente perfetto per il ruolo. Clive è un 
uomo estremamente intelligente, così come Jack. Per questo motivo Clive risulta 
credibile quando parla di Proust e Updike”.
Owen dice “è difficile trovare questo tipo di dialoghi in un film; la sceneggiatura 
sembra quasi un plot teatrale, per via dei dialoghi brillanti e del linguaggio forbito. 
Questa era una delle cose che mi attraevano, perché un buon attore deve avere 
un’ottima padronanza della propria lingua. Alcuni film, simbolici o molto legati al 
potere dell’immagine, non lo richiedono, ma in questo film interpreto un personaggio 
che è affascinato dal mondo del linguaggio; è necessario, dunque, che i dialoghi 
rispecchino questo aspetto. Non avrebbe senso per Jack parlare dell’importanza delle 
immagini se il suo linguaggio non fosse ricercato. Jerry  ha fatto veramente un ottimo 
lavoro, ci sono molti dialoghi, è immensamente piacevole recitare in una pellicola del 
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genere perché si tratta di un film intelligente con un grande ritmo. Questo è quello che 
mi ha attratto del progetto; c’è della sostanza, qualcosa su cui mettere i denti”. 
Dal momento che Clive Owen fu coinvolto nel progetto sin dall’inizio, ebbe modo di 
dire la sua anche riguardo alla sua co-protagonista. “Sono sempre stato un fan di 
Juliette”, dice Owen. “è una delle mie attrici preferite, per cui, quando parlavamo di 
Dina, lei è stata sempre la mia scelta numero uno. Fui estremamente contento quando 
accettò la parte. Nessun’altra attrice avrebbe potuto interpretare meglio questa parte”. 
Schepisi afferma con il suo solito sorriso: “ Clive Owen e Juliette Binoche: non si può 
essere più fortunati di così. Non credo che ci siano due persone migliori per questi 
ruoli. Juliette è un’attrice dalla grande inventiva e Clive era incredibilmente ben 
preparato, deciso e faceva critiche costruttive riguardo al materiale. Entrambi hanno 
aiutato alla lavorazione e hanno fatto emergere idee che hanno contribuito a rendere 
migliore la scena che stavamo girando. Avevano un incredibile rapporto, vivace, 
intenso - ed era magnifico. Il loro feeling era evidente, fungevano da ispirazione 
reciproca nel buttarsi, si spronavano a far meglio, si stuzzicavano a vicenda 
improvvisando benissimo, tenendo ben presente il copione”.
Burch sottolinea: “La magia che hanno creato insieme è assolutamente sorprendente, 
è un miracolo averli avuti entrambi”.
DiPego afferma: “Owen e Binoche hanno degli approcci molto diversi. Lo stile di 
Juliette è più libero – potrebbe fare qualsiasi cosa di diverso in ogni scena, ma si sa 
già che si tratterà di qualcosa di straordinario. Entrambi centrano l’obiettivo, anche se 
in modo differente. Juliette provava delle cose nuove ed improvvisamente ecco un 
fantastico momento Binoche”. 
Juliette Binoche descrive il lavoro con Owen come “Gioia pura, oro puro; ho riso 
molto. I nostri personaggi si stuzzicavano molto, e riuscivamo a farlo in modo 
spontaneo e non forzato. Dovevamo recitare il confronto tra un uomo e una donna – 
due artisti differenti, che cercano di essere artisti nel mezzo di una lotta; per questo,  
c’era molta ammirazione e stima, e allo stesso tempo questo scontro tra le loro 
personalità. Ci è piaciuto moltissimo lavorare con Fred e abbiamo trascorso un bel 
periodo insieme. Era un set vivace e rilassato, in cui però c’era grande 
concentrazione”.
Bruce Davison, che interpreta l’insegnante di storia Walt, dice: “C’erano molte risate 
sul set, Juliette è una ragazza giocosa, si diverte molto e mi faceva ridere tantissimo. 
Poi la vedi in video e ti toglie il fiato. Riesce a suscitare emozioni in chi la vede con 
piccoli gesti; riesce a commuovere anche semplicemente muovendosi da una parte 
all’altra di una stanza”.
Il personaggio di Juliette Binoche, Dina Delsanto, è un artista di successo che soffre 
di artrite reumatoide, una patologia infiammatoria cronica. Per ottenere il ruolo, 
Binoche ha incontrato numerosi pazienti affetti da artrite reumatoide e afferma in 
proposito: “Molte persone sono colpite da artrite reumatoide; è una malattia terribile e 
molto dolorosa, ci sono molti farmaci che possono cambiare il corso della malattia, 
ma ci sono anche alti e bassi, il corpo accetta alcune medicine, e ne rifiuta altre. Ci 
sono giorni buoni e altri cattivi; ci sono giorni in cui Dina riesce a dipingere, e altri in 
cui non riesce a farlo, sopraffatta com’è dal dolore”. 
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PICTURES: LE IMMAGINI

Quando Dina Delsanto arriva a Croyden, la sua reputazione la precede. La chiamano 
“Ghiacciolo”, e non per la sua carriera artistica. “Lei è molto bella, molto simile a una 
regina di ghiaccio”, dice Schepisi. “Sembra dura, ma è l’artrite reumatoide a 
impedirle di essere l’artista che è. Non ha mai sognato di essere una grande artista, lei 
ha veramente grande talento e all’improvviso si ritrova non in grado di lavorare come 
faceva prima. Non può più esprimersi nel modo in cui vorrebbe e deve trovare un 
nuovo modo per poterlo fare, ma allo stesso tempo deve trovare il giusto cocktail di 
farmaci per alleviare le sofferenze legate alla sua malattia; la sua vita è in subbuglio”.
Binoche commenta: “Penso che la durezza di Dina sia una forma di protezione per 
non far trasparire il dramma privato che sta vivendo. Cerca di proteggersi perché è 
estremamente fragile, ma piano piano questa facciata si sgretola, mostrando la sua 
vera personalità. Dovevo analizzare a fondo la sua personalità. Quando incontra Jack, 
qualcosa cambia improvvisamente in lei. L’incontro con lui risveglia la sua 
femminilità, la voglia di ridere e il bisogno di lasciarsi andare e non essere più algida.
Chi soffre di artrite reumatoide fatica ad aprirsi fisicamente; è una patologia limitante, 
che rende meno femminile. La scelta dei colori e del rossetto rispecchiano il 
personaggio.  E’ una facciata ed è tuttavia un’affermazione di chi sia Dina. E’ così 
doloroso essere vista come donna quando si soffre, quando fisicamente non si è al 
meglio, quindi si innesca un sistema di difesa. Il gioco tra lei e Jake continua, e parole 
e immagini sono solo un pretesto, anche se improvvisamente tutto questo risveglia in 
lei la passione per l’arte e la pittura”. 
Juliette Binoche interpreta il personaggio di Dina, ed è anche l’artista che ha 
realizzato i dipinti della Delsanto. Non ha dovuto solo dipingere in maniera magistrale 
e originale come si addice al suo personaggio, ma ha anche dovuto farlo tenendo 
conto delle sfide che la Delsanto deve affrontare per dipingere a causa della sua 
malattia. 
Juliette commenta: “Bisogna trovare il modo giusto per riuscire a farla dipingere, dal 
momento che si tratta di un’attività molto fisica, e lei ha dei limiti in questo senso per 
via della malattia. Bisognava trovare lo stratagemma per farla esprimere come 
l’artista che è”.
Burch spiega: “Juliette ha dovuto trovare un modo sia come attrice sia come artista 
per facilitare la sua arte, e, in parte, questo è ciò di cui il film tratta”.
Schepisi afferma: “Siamo stati fortunati, perché Juliette dipinge e lo fa in maniera 
eccezionale. Il film l’ha ispirata a raggiungere un livello di pittura che è superiore, 
perché il personaggio che interpreta deve trovare un nuovo percorso per esprimere le 
sue potenzialità, cosa che lei nella realtà ha fatto”.
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Stone rivela: “Ci sentiamo fortunati ad avere un’attrice che capisca cosa vuol dire 
essere una pittrice.  Quando nel film vedete Juliette dipingere, non sta fingendo; è 
veramente lei. Un giorno, sul set, durante le riprese, uno dei dipinti aveva bisogno di 
un ritocco, Juliette indossò il camice, andò in un’altra stanza e incominciò a 
dipingere. E’ stato incredibile vederla creare le opere per il film. Il suo personaggio si 
evolve nel tempo a causa dei suoi problemi fisici. Abbiamo lavorato con lei per 
sviluppare la tecnica per riuscire comunque a dipingere a dispetto della malattia. In 
questo film, Juliette ha profuso un incredibile sforzo doppio”.
Binoche afferma: ”Come pittrice, Dina sta attraversando delle fasi, domandandosi 
come dipingere. Fisicamente non riesce a farlo bene come prima, così trova un altro 
modo. Abbiamo trovato interessante iniziare a dimostrarlo con un’opera figurativa. 
Lei è frustrata perché non riesce a produrre opere figurative come una volta, e sceglie 
di passare all’astrattismo perché trova altri strumenti per dipingere. Ho trovato 
affascinante il fatto di trovare un modo per esprimere quello che Dina sta passando 
attraverso la pittura”. 
I film riguardo ad artisti famosi mostrano copie dei loro lavori, con i protagonisti che 
cercano di riprodurre i Van Gogh o i Pollock della situazione. Dina Delsanto è un 
personaggio immaginario, interpretato da Juliette Binoche, che è anche un’artista 
dotata e pittrice delle opere di Delsanto. Ma la domanda è: i dipinti sono di Binoche o 
di Delsanto?
Binoche risponde: “Ho cercato di creare i dipinti di Dina, ma sono stata io, così come 
uso me stessa per interpretare Dina.  Sicuramente hai una visione del personaggio che 
interpreti, ma usi il tuo respiro, i tuoi pensieri e i tuoi occhi, tutto ciò che hai dentro di 
te; per il pittore è lo stesso. Quando vedo dipingere Dina, sento che questo non è 
quello che avrei voluto dipingere, ma riconosco qualcosa di me stessa, è un qualcosa 
di interessante, un parallelo tra attrice e pittrice. E’ interessante vedere come funziona. 
Ho domandato a Fred di darmi alcuni precisi compiti per Dina perché mi avrebbero 
aiutato, ci è voluto un po’ di tempo, in modo da definire realmente la progressione dei 
movimenti, anche perché Fred non dipinge. E’ stato un processo lento, ma questa è 
stata la ragione per cui ho dipinto durante le riprese”. 
Burch dice: “E’ una parte fortunata di quest’impresa; ci siamo avvicinati a Juliette 
perché è una grande attrice e icona dello schermo e siamo venuti solo 
successivamente a conoscenza del fatto che sia anche una pittrice. Divenne chiaro, 
che non voleva dipingere solo per le riprese, ma voleva dipingere tutte le sue opere. 
Non c’è nessun lavoro di Dina nel film che non sia opera di Juliette.  Juliette non si è 
solo impegnata ad interpretare questo ruolo; infatti quando non girava, rimaneva a 
casa a dipingere. E’ stata una presenza luminosa.”.
Nancy Rae Stone ribadisce: “ Quando ci siamo resi conto che era una brava pittrice e 
che voleva utilizzare le sue opere d’arte nel film, c’è stata un’evoluzione. E’ stato un 
processo meraviglioso vedere Juliette creare le opere e sicuramente il suo personaggio 
cresce nonostante la malattia. Abbiamo lavorato con lei per sviluppare la tecnica e 
come la sua arte avrebbe dovuto progredire. Siamo stati molto fortunati ad avere 
un’attrice che capisca che cosa vuol dire essere un pittore”.
Patrizia Von Brandestein, sceneggiatrice vincitrice di un Premio Oscar, rivela: 
“Juliette è una ritrattista molto dotata ed è molto abile. E conosciuta per i suoi lavori a 
pastello, carboncino, acquarello, olio e acrilico. Per WORDS AND PICTURES, ha 
lavorato principalmente con dipinti in acrilico perché il programma delle riprese era 
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molto impegnativo e richiedeva un tempo di asciugatura abbastanza veloce. Si può 
vedere l’evoluzione dello stile di pittura, che non corrisponde alla realtà, ma è una 
direzione che ha preso Juliette nel film. Non so se continuerà a dipingere in questo 
modo o no, ma è molto efficace, potente, forte nei colori, che Fred voleva 
assolutamente ottenere perché sentiva che la forza dell’immagine sarebbe stata più 
grande. Juliette è stata molto generosa, offrendoci il suo tempo ed il suo talento”.
All’inizio, nella fase di pre-produzione, Von Brandestein e Binoche hanno iniziato le 
loro discussioni. La sceneggiatrice voleva vedere le opere precedenti di Binoche; ne 
conseguirono una valanga di email, telefonate e spedizioni dalla Francia. Patrizia Von 
Brandestein continua affermando: “Juliette era nel mezzo di un trasloco, era molto 
difficile per lei, ma riuscì a spedire una grande quantità di sue opere precedenti. Si 
trattava di fantastici ritratti e dipinti che aveva fatto quando era una ragazza. In questo 
modo siamo riusciti a vedere l’intera gamma delle sue opere. Per sicurezza, parte dei 
suoi lavori passati fu riprodotta per poter essere usata nel film come opere giovanili 
della Delsanto”.  Von Brandestein sottolinea: “la maggior parte dell’arte vista nel film 
è stata creata da Juliette di persona e su richiesta e questo è molto notevole”. 

LA BATTAGLIA

DiPego dice: “C’è una dicotomia tra immagine e parola, noi cerchiamo di vedere 
come Jack sia appassionato alla scrittura e quanto Dina ami la pittura. Lo scontro è 
allo stesso tempo divertente e intenso, ma la vera lotta è all’interno di questi due 
personaggi. La maggior parte del mio lavoro riguarda la lotta: non importa cosa 
stanno affrontando, le persone spesso hanno paura di aprirsi agli altri e instaurare 
legami; sentirsi isolati dà più sicurezza. Essere isolati è una specie di morte, così si 
preferisce aprirsi e legarsi, ma questo fa paura. La lotta è sempre alla base del mio 
lavoro”.
Juliette dice: “Dina non si rende conto che Jack la sta spingendo a dipingere, a essere 
un’artista, per rivelare se stessa. Non lo vede. La prende sul personale. A volte si 
instaura una sorta di gioco tra le persone – un miscuglio di orgoglio, gioia, timidezza 
e sistemi di difesa –  questa è la situazione nel film”.
La sfida riguarda il fatto che  le parole non sono solo parole e la pittura non è solo 
decorativa e bella – c’è qualcosa di più profondo. Questa è la sfida degli attori, dei 
pittori e di chiunque altro lavori nell’ambito delle arti visive: come esprimere te stesso 
al di là del mezzo di espressione?
Quando alle classi di Arte e di Letteratura giunge voce che gli altri studenti stanno 
criticando la loro forma d’arte, Jack pensa che questo potrebbe essere uno sprone per 
motivare ed a entusiasmare gli studenti, coinvolgendoli nella lotta  tra arte visiva e 
parola scritta.
Valerie Tian, che interpreta Emily, una studentessa di arte, afferma: “E’ una specie di 
aiuto che Jack utilizza per avvicinarsi a Dina, ma gli studenti non lo sanno. Si tratta di 
una cosa nuova stimolante in una scuola rigida.  Si tratta di un escamotage non 
convenzionale e aiuta i ragazzi a gareggiare.”
Per ispirare i suoi studenti, Dina afferma: “Le parole sono bugie e inganni”.  Schepisi 
ribadisce: “Questo ferisce Jack, che attacca Dina. Improvvisamente gli viene in mente 
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l’idea della sfida tra lui e Dina, per coinvolgere gli studenti. Lui la vede veramente 
come una lotta con la collega, ma gli studenti sono galvanizzati da questa 
competizione e vi contribuiscono attivamente, il che ravviva l’ambiente scolastico”. 
Alcuni studenti prendono parte alla sfida, altri preferiscono rimanere neutrali. Bruce 
Davison afferma; “Penso che Walt stia da entrambe le parti, vede gli studenti in lotta 
l’uno con l’altro, stimolati dalla sfida. I ragazzi se ne escono con delle idee 
inaspettate”.
Binoche dice: “Dina afferma che le parole sono “inganni”, “bugie”, ma possono 
esserlo solo se lo si crede. Le parole sono uno strumento meraviglioso se si dice 
qualcosa che si pensa realmente, ma non sono immortali. Per Dina, la pittura fa 
accedere ad un mondo dove non esistono ancora le parole. È una dimensione 
estremamente creativa, perché ti permette di percepire qualcosa che non è ancora stato 
detto. È qualcosa che arriva prima della parola. Avviene lo stesso nella poesia, in cui 
troviamo un connubio di parole che insieme sono portatrici di un significato 
superiore; non si tratta infatti di uno stimolo a livello intellettuale, bensì a livello 
sensoriale, ti fa sentire cosa vuol dire essere umano e vivere un’esperienza come tale. 
È affascinante”.

 

CASTING

DiPego è veramente soddisfatto di com’è stato realizzato il film. “Non c'è nessuna 
nota stonata in questo film”, dice Burch. “E' un cast perfetto”. Parte di esso è stato 
scritturato a Vancouver, tra cui la maggior parte degli studenti: Valerie Tian (Emily), 
Adam DiMarco (Dale Swint) e Josh Ssettuba (Cole Patterson). "Gli studenti sono tutti 
molto importanti per la storia", dice Burch, “perché sono impegnati a osservare i loro 
insegnanti mentre cercano di riprendersi. Non vogliono che uno di loro esca dalla loro 
vita. Valerie, Adam e Josh sono semplicemente meravigliosi nel film. Sono stati molto 
bravi e una delle gioie di questa produzione è stato guardarli lavorare insieme.” "E’ un 
gruppo fantastico” ripete Schepisi." La produzione è riuscita a trovare delle persone 
che erano studenti e quindi già nel personaggio. Volevamo persone interessanti e 
uniche, e lavorare con il nostro giovane cast è stato molto divertente; e i loro 
suggerimenti e la loro inventiva sono stati preziosissimi. Hanno avuto modo di 
conoscersi e quindi erano in grado di farsi battute sullo schermo che erano davvero 
molto divertenti. Valerie Tian interpreta Emily, la studentessa di Belle Arti su cui Dina 
punterà per la competizione tra Parole e Immagini. “Emily  è tremendamente timida e 
non è molto socievole, dice Tian e, descrivendo l'impressione che Emily ha della sua 
insegnante d'arte, Dina Delsanto, dice: "E’ di poche parole, non le importa chi sei, lei 
ti dice quello che pensa perché è una perfezionista e vuole che tu dia il centodieci per 
cento, cosa che Emily rispetta. Tutto ciò può essere intimidatorio per tanti studenti, 
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soprattutto per quelli sensibili e timidi come Emily, anche se lei rispetta veramente 
Dina”.
Schepisi spiega: “Ora che insegna, Dina non è interessata alla vita sociale che gli 
studenti hanno e non le importa se non sono interessati. E’ un’insegnante severa, 
perché così riesce a far capire loro che per diventare un artista bisogna essere 
determinati e dedicati.”

L’attore Bruce Davison, vincitore di un Golden Globe e candidato all'Oscar, interpreta 
Walt, l’insegnante di storia. Davison aveva già lavorato con Schepisi nell’acclamato 
“Sei gradi di separazione”. 
Schepisi dice: "Bruce è un attore assolutamente meraviglioso. Walt è un insegnante 
che ha molta esperienza e ha sempre capito il valore di essere un insegnante. Lui  
cerca di aiutare Jack ma ovviamente non può fare tutto lui”. Davison spiega, “il 
rapporto di Walt con Jack è di profonda amicizia e preoccupazione. Penso che veda, 
in Jack, se stesso quando da giovane anche per lui la vita era difficile, inoltre Walt ha 
una grande compassione per Dina, perché anche sua moglie soffre di artrite 
reumatoide, e lui sa bene cosa sta passando”.

Navid Negahban, conosciuto per il suo ruolo di Abu Nazir, il terrorista più ricercato 
della CIA nella fortunata serie TV "Homeland",  della Showtime, interpreta il preside 
Will Rashid. Negahban vede Rashid come un viaggiatore, "qualcuno che ha lavorato 
molto duramente per raggiungere il suo status. Lui è molto orgoglioso di questo, e 
Jack diventa quasi un progetto per lui. In Jack, Rashid vede tutte le cose che avrebbe 
voluto essere. Sta cercando di ispirarlo, spingerlo e a essere paziente con lui, perché 
sa che c'è qualcosa dentro che ha solo bisogno di venire fuori. Inoltre vede Dina come 
artista e spirito libero che nonostante la sua vita molto dura, ha ancora il fuoco dentro 
di lei e, per Rashid, il fuoco è ciò che è necessario alla Croyden Prep  per ispirare degli 
studenti”. “Navid è fantastico in questo film”, dice Burch, "ha tenuto alto il morale 
della troupe del cast, tutti lo adoravano”. 
Christian Scheider è al debutto cinematografico nel ruolo di Tony, il disincantato 
figlio di Jack. “Abbiamo ricevuto la sua audizione video e, guardandola, Fred ha 
notato delle caratteristiche che non ha trovato in nessun altro ", dice Nancy  Rae Stone 
– “e abbiamo ricevuto altre audizioni video per la parte di ottimi attori.” 
Schepisi spiega, “Christian interpreta Tony, figlio di Jack e deluso dal padre, che 
riesce sempre a rovinare le cose. È una persona dall’animo buono, e si vede, il che è 
fantastico”. 

GIOCHI DI PAROLE

Jack ama le parole ed è implacabile nel cercare di convincere i suoi colleghi a 
cimentarsi nel giocare con le parole. Il gioco si basa sul numero di sillabe contenute in 
una parola, ma diventa mano a mano più complesso. “Jack dice una parola di cinque 
sillabe che comincia con la lettera A”, spiega Clive Owen. “Il gioco consiste nel 
rispondere prontamente con una parola con lo stesso numero di sillabe della prima, 
ma che cominci con la lettera B, e via via con il resto delle lettere dell’alfabeto. Il 
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gioco può anche cambiare, diventando una competizione basata esclusivamente sul 
numero delle sillabe di una parola: si spara una parola con otto o nove sillabe, e 
l’avversario deve dirne una con una sillaba in più. Penso che a Walt si diverta molto a 
giocare con lui, ma altri insegnanti non sono così entusiasti. A Jack, però, non 
interessa; questo gioco lo fa tirare avanti”.
Davison spiega: "Walt è esasperato; deve riuscire ad uscirsene con parole come anti-
egualitarismo per farlo stare zitto. Jack è come il tipico ragazzo che si siede sul retro 
dell’autobus a cantare la stessa solfa, fino a quando non viene voglia di mettergli un 
secchio in testa. Walt però accontenta Jack, perché ci tiene a lui”.
DiPego dice: “A Jack piace stuzzicare le persone; ama le parole e i giochi e quando 
Dina entra in scena, Jack fa lo stesso anche con lei. Dina, però, si ribella: “No, io non 
gioco’”.
“Il gioco è il modo attraverso cui Jack comunica”, spiega la Binoche, “ma è anche la 
modalità attraverso la quale esprime la sua disperazione e il disagio dovuto alla sua 
crisi creativa e ai suoi problemi personali. Tra di loro c’è feeling; Dina lo diverte 
molto”. 

AL TIMONE

Il regista australiano Fred Schepisi ha diretto diversi film, tra cui “Sei gradi di 
separazione”, “Plenty”, “Un grido nella notte” e “Roxanne”. Regista leale e di 
talento, Schepisi ha un team di brillanti creativi con cui collabora da tempo, tra cui il 
direttore della fotografia Ian Baker, il tecnico del montaggio Peter Honess e la 
scenografa Patrizia Von Brandenstein. Schepisi ha inoltre già lavorato con Bruce 
Davison in “Sei gradi di separazione”.  
"Adoro Fred", afferma Davison. "È un regista eccezionale. Io lo stimo tantissimo – a 
volte viene da me dicendomi ‘direct (dirigi, ma anche diretto)’ ed io rispondo, vuoi 
che giri io? E lui mi risponde, no, voglio che tu sia più diretto”. Quello che preferisco 
di lui è il fatto che lasci spazio di manovra. Si fida dei suoi attori, dà loro la possibilità 
di esprimersi e di tirare fuori performance inaspettate”.
Clive Owen racconta: “Un film è anche e soprattutto il veicolo comunicativo del 
regista. Alla fine, sono loro a dirigere tutta la baracca. Ovviamente è necessario avere 
una buona sceneggiatura come base, ma è il regista a controllare tutto, ed è il suo 
gusto personale ad avere la precedenza sul resto. Dopo aver incontrato Fred ci sono 
voluti solo pochi minuti per essere sicuro che avrei potuto lavorare con lui, e non 
avevo nessun dubbio sul fatto che ci saremmo divertiti perché lui è davvero molto 
intelligente. È un buon comunicatore. Sapevo che ci saremmo trovati benissimo, e 
così è stato. È veramente un regista geniale perché ama davvero gli attori, è molto 
preciso e conciso nel modo in cui dà informazioni, è intelligente e meticoloso e riesce 
a comunicarti tutte le informazioni di cui hai bisogno per migliorare quello che stai 
facendo. Si può dire che, per lui, la priorità sia quella di inquadrare un attore e dargli 
la possibilità di fare quello che fa e questo è fantastico per un attore”.
Juliette Binoche concorda: “E’ meraviglioso lavorare con Fred. Ha un umorismo 
freddo che rende tutto facile; è anche molto disponibile se si vuole girare nuovamente 
una scena o se si ha bisogno di qualche informazione in più. È un approccio al lavoro 
come si faceva una volta.” Navid Negahban dice: “Quando guardi negli occhi Fred o, 
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lui dà un piccolo suggerimento, a volte con una sola parola, un suono o un rumore, 
riesci a vedere un’immagine e capisci esattamente quello che vuole. Capisci dove 
mette mano e capisci quello che pensa. Lo guardi e sai esattamente cosa vuole che tu 
faccia. Ti senti sicuro.” Schepisi ricorda come l’atmosfera sul set fosse buona". 
“Personalmente, mi piace un posto di lavoro sereno", dice. "Non credo si possano fare 
grandi cose a meno che tutta la troupe non capisca che in certi momenti, tutti devono 
stare in silenzio per cercare di non distrarre gli attori mentre recitano – questo è molto 
importante - ma tra una scena e l’altra, quando gli attori sono in pausa e stiamo 
sistemando altre cose, possono ridere e scherzare. Ma la vera ragione per cui tutti 
erano contenti sul set è il fatto che fossero felici di lavorare ad un film dalla 
sceneggiatura ben scritta, carica di significato. La troupe poteva vedere in prima 
persona il contributo profuso dagli attori”. 
Schepisi ha lavorato molte volte con il direttore della fotografia Ian Baker. 
“Lavoriamo insieme da molto, molto tempo” dice il regista. 
Dopo la scuola di cinema, Baker ha iniziato a lavorare con la società di produzione 
australiana di Schepisi, prima come assistente dell’operatore, poi come operatore, ed 
infine come direttore della fotografia. 
"Ha lavorato in ogni film che io ho fatto, tranne uno (“L’ultimo bicchiere”) per cui ci 
conosciamo molto bene. Una buona collaborazione si ottiene solo se ci si stimola a 
vicenda per migliorarsi, e questo è proprio quello che succede nel nostro caso”-
Il responsabile del montaggio Peter Honess ha lavorato con Schepisi a tanti film, tra 
cui "La casa Russia" e "“Sei gradi di separazione”, “Plenty”, “Un grido nella notte” e  
“Roxanne”." “Peter ha svolto un lavoro fantastico” dice Schepisi. “Alla fine di ogni 
giornata, durante le riprese, montava tutto il girato così, se avessi voluto, avrei potuto 
rivederlo. Ogni sabato andavo a vederlo. Lui sapeva cosa volevo e cosa no, e questo 
mi ha davvero aiutato molto”.
La scenografa Patrizia Von Brandenstein, vincitrice dell’Academy Award ha lavorato 
anche lei con Schepisi (in “Sei gradi di separazione”, “Plenty”, “Un grido nella 
notte” e  “Roxanne”). Lei è una delle star del settore, dice Schepisi. “Con lei la qualità 
del lavoro sale a vista d’occhio. Gli addetti al montaggio e soprattutto gli scenografi 
sono gli eroi non celebrati del business. Tutto sembra così bello grazie a loro – e ai 
direttori della fotografia”.

LA CROYDEN PREPARATORY SCHOOL 

Words and Pictures è ambientato alla Croyden Preparatory School, nel Maine. “Penso 
l’istituto rappresenti alla perfezione le scuole private americane. Ci sono corsi di Belle 
Arti e di Letteratura di alto livello, ma gli studenti sono disinteressati perché sono già 
stati accettati in un college. Jack fatica a catturare la loro attenzione; si innesca una 
battaglia fatta di arguzia e di intelligenza”, spiega DiPego. 
La scuola è sotto pressione, spiega Clive Owen: “L’istituto deve decisamente 
migliorare l’offerta didattica, e questa pressione è parte della motivazione per cui Jack 
rischia di perdere il lavoro. È una scuola in declino, che necessita di un cambio di 
rotta; questo ovviamente mette in pericolo il posto di lavoro di Jack”. 
“È una scuola in cui le aspettative sono molto alte, visto che dovrebbe essere 
frequentata dai rampolli delle famiglie più importanti della città”, spiega Nancy Rae 
Stone. 
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“Si tratta di una scuola privata che sta cominciando a risentire degli effetti della crisi 
del giorno d’oggi”, spiega Curtis Bunch. “Fatica a restare a galla”. 
Il primo compito di Nancy Rae Stone, quando fu ingaggiata per questa produzione, fu 
quello di trovare la location dove  girare il film. Originariamente, l’idea era quella di 
girare il film durante i mesi estivi, quando la maggior parte delle scuole erano chiuse 
e quindi disponibili per le riprese; purtroppo, però, la maggior parte del cast era 
impegnata in altri progetti nel periodo estivo. “L’obiettivo era trovare una scuola che 
ci permettesse di girare anche a lezioni iniziate”, racconta la Stone. “Cercammo in 
lungo e in largo negli Stati Uniti, in Canada e addirittura in Australia. Pensammo 
persino al Sudafrica. È stata una lunga ricerca”.
Paradossalmente, la scuola è stata trovata durante un sopralluogo in un altro istituto, 
la St. George’s Junior School, a Vancouver. Fu durante quella visita che, per caso, 
Stone e gli altri scoprirono la location perfetta, la vicina St. George’s Senior School. 
“Vedemmo il palazzo”, ricorda Stone, “e dicemmo “Perché deve essere per forza una 
vecchia scuola?”. Chiedemmo di farci aprire l’istituto e cominciammo a ragionare. La 
scuola è moderna, ariosa e dai toni chiari; sembra una scuola d’élite perché 
effettivamente lo è davvero. Fummo tutti subito convinti del fatto che fosse la scelta 
giusta per noi. Siamo andati contro lo stereotipo della scuola privata dall’edificio 
antico, dandone un’interpretazione nuova. 
“Inizialmente, la sceneggiatura richiedeva per la scuola un edificio originariamente 
usato come locanda, che doveva avere più di 100 anni”, ricorda Burch. “Quando 
siamo entrati alla St. George, però, ci siamo resi conto che doveva essere quella la 
location del film”.
“Ti immagini che questo tipo di scuola abbia un edificio vecchio stile, gotico, con 
grosse pietre, marmo, lunghe scale, e così via, ma questo è un cliché. Fummo molto 
contenti di trovare una scuola che avesse una certa imponenza, pur essendo 
estremamente moderna”, spiega Schepisi. “I pavimenti dei corridoi erano tutti rivestiti 
di moquette, cosa che si vede raramente in un liceo. L’uso del legno era 
considerevole, e alcune stanze erano estremamente scenografiche, con ampie finestre 
che facevano entrare la luce. Si tratta di una scuola fuori dal comune”. 

“Le parole stimolano l’immaginazione in modo stupefacente, e i dipinti presenti nel 
film sono colorati e potenti, per cui abbiamo deciso di far risaltare questa dicotomia 
prediligendo toni neutrali per il resto della scenografia”, spiega la scenografa Patrizia 
Von Brandenstein. “Non volevamo che altri oggetti finissero per spiccare di più 
rispetto al rosso usato in un dipinto, per cui abbiamo optato per elementi non vistosi. 
Volevamo un ambiente neutrale, ma che comunicasse qualcosa riguardo ai 
personaggi. Ho discusso a lungo con Fred e gli attori per capire quali oggetti li 
avrebbero fatti sentire a casa, e ho agito di conseguenza”. 
La maggior parte delle opere degli studenti ad apparire nel film sono state realizzate 
sia da alunni della St. George’s School che dagli studenti di Belle Arti dell’Università 
Emily Carr di Vancouver. “C’era tanto talento esposto sulle pareti”, spiega Von 
Brandenstein. 
Le riprese di Words and Pictures sono state svolte nel corso di 35 giorni tra Vancouver 
e la Columbia Britannica nella primavera del 2013. Anche se girata nel Canada 
Occidentale, la storia di Jack e Dina è ambientata in Maine, lo stato sulla Costa 
Atlantica degli Stati Uniti. Von Brandenstein spiega così la decisione di ambientare il 
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film nel Maine: “È sullo stesso meridiano di Vancouver; sia a Vancouver che nel 
Maine ci sono grossi cedri e abeti, e molte aree si assomigliano. I luoghi dove 
abbiamo girato sono interessanti, e abbiamo potuto trarre il meglio da Vancouver”. Lo 
studio-appartamento di Dina è situato nella zona di Southlands, sul fiume Fraser. Gli 
esterni della casa di Jack sono state girate a Langley, una città ad est  di Vancouver. La 
Stone ricorda le scorpacciate di astice e i tanti pescherecci. “Ci rivolgevamo spesso a 
Patrizia per chiederle “Siamo davvero in Maine?”. 

CAST ARTISTICO

CLIVE OWEN (Jack Marcus): 

Candidato al Premio Oscar e vincitore di un Golden Globe, Clive Owen è molto 
amato dal pubblico in tutto di mondo, in particolare nel Regno Unito e Stati Uniti. La 
sua variegata filmografia lo rende uno degli attori più versatili dei nostri giorni. Con 
la sua accattivante performance nel ruolo di Mike Hodges in “Il colpo: Analisi di una 
rapina”, i critici l’hanno paragonato ad artisti del calibro di Bogart, Mitchum e 
Connery. Nel 2005 si entrò di diritto nell’Olimpo delle star hollywoodiane, vincendo 
un Golden Globe e ricevendo una nomination all'Oscar per il suo ruolo di Larry nel 
film di Mike Nichols “Closer”. Nel film hanno recitato anche Julia Roberts, Jude Law 
e Natalie Portman. Clive è un attore britannico, che ha all’inizio della carriera ha 
recitato in diversi telefilm inglesi. Nel 1991 ha ottenuto il suo primo ruolo importante 
nella serie televisiva “Chancer” nel Regno Unito. Clive ha fatto il suo debutto 
cinematografico nel film di Beeban Kidron “Vroom” nel 1988, in cui restaura un’auto 
americana d'epoca per poi intraprendere un viaggio con il coprotagonista David 
Thewlis. 
In seguito, ha continuato a interpretare personaggi complessi, come un omosessuale 
spericolato nella corrotta Germania degli anni Trenta che trova l'amore incondizionato 
mentre è in un campo di concentramento nazista in “Bent”, di Sean Mathias. Nel 
2001 e 2002, rispettivamente, ha recitato nella stravagante commedia britannica di 
Joel Hershman, “Pollice Verde” ed in “Gosford Park” di Robert Altman.
Inoltre nella sua filmografia troviamo, tra gli altri: il dramma romantico “Amore senza 
confini - Beyond Borders”, con Angelina Jolie; il thriller di Mike Hodges “I’ll Sleep 
When I Am Dead”; l’epico “Re Artù”; “Sin City”, con Bruce Willis, Benicio Del Toro, 
Rosario Dawson e Jessica Alba; “Derailed - Attrazione letale”, con Jennifer Aniston; 
il thriller di Spike Lee “Inside Man” con Denzel Washington e Jodie Foster; “I figli 
degli uomini”, il film d’azione acclamato dalla critica di Alfonso Cuaron, con 
Julianne Moore e Michael Caine; “Shoot 'em up - Spara o muori”, di Michael Davis e 
“Elizabeth: The Golden Age”, con Cate Blanchett, in cui interpretava Sir Walter 
Raleigh; “Duplicity”,di Tony Gilroy con Julia Roberts; “The International”, con 
Naomi Watts; “The Intruders”, di Juan Carlos Fresnadillo; “Ragazzi miei”, di Scott 
Hicks; “Trust”, con Catherine Keener e Viola Davis diretto da David Schwimmer; 
“The Killer Elite”, con Robert  De Niro e Jason Statham; “Doppio gioco”, di James 
Marsh con Andrea Riseborough. 
Nel 2011, Clive ha recitato nel film per la Tv candidato ad un Emmy “Hemingway 
and Gellhorn” andato in onda HBO, al fianco di Nicole Kidman e diretto da Phil 
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Kaufman. La sua performance gli è valsa candidature ad un Emmy, ad un SAG Award 
e ad un Golden Globe. Clive è anche un attore di teatro di successo; tra i sui ruoli 
ricordiamo la sua interpretazione di Romeo al Young Vic, nella produzione di Stan 
Mathis di “Design for Living” di Noel Coward, ed il ruolo di protagonista nella 
produzione originale di Patrick Marber in “Closer” al Royal National Theatre nel 
1997. Nell'autunno del 2001, ha recitato a Londra nella produzione di Lawrence 
Boswell di “A Day in the Death of Joe Egg”, di Peter Nichols. Clive ha interpretato 
"L’autista” nella serie di corti online per BMW dal titolo “The Hire", ciascun diretto 
da John Frankenheimer, Ang Lee, Wong Kar-wai, Guy Ritchie, e Alejandro González 
Iñárritu. 
Vedremo Owen in “Blood Ties”, di Guillame Canet con Marion Cotillard, Zoe 
Saldana, Mila Kunis e Billy Crudup, in “The Last Knights” con Morgan Freeman e 
nella serie “The Knick” di Steven Soderbergh, di cui sarà anche produttore oltre che 
protagonista. 

JULIETTE BINOCHE (Dina Delsanto)

Nata a Parigi, è un’attrice, scrittrice e ballerina ed è l'unica donna ad aver vinto il 
premio come Migliore Attrice in tutti e tre i principali festival cinematografici europei 
- Palma d'Oro a Cannes per " Copia conforme " (2010), il Premio Pasinetti e Coppa 
Volpi a Venezia per "Film Blu" (1993) e l’Orso d'Argento a Berlino per "Il paziente 
inglese" (1996). Per il film Premio Oscar di Anthony Minghella, la straordinaria 
interpretazione della Binoche le valse anche l'Oscar, il BAFTA, l’European Film 
Award e il National Board of Review Award come miglior attrice non protagonista. 
Inoltre, è stata candidata al Chicago Film Critics Association Award, allo Screen 
Actors Guild Award (miglior attrice non protagonista ed Ensemble Award) e al 
Golden Globe dell’HFPA. In una carriera in cui ha mostrato una sorprendente 
versatilità e audacia nelle scelte dei ruoli, sia nelle tradizionali produzioni di 
Hollywood sia in quelle d'autore, Juliette ha lavorato per alcuni dei registi più 
rispettati al mondo. Tra questi troviamo: Lasse Hallström ("Chocolat", per il quale ha 
ricevuto una nomination come migliore attrice all’Oscar), ai BAFTA, ai SAG e ai 
Golden Globe), David Cronenberg ("Cosmopolis"), Louis Malle ("Il danno"), André 
Téchiné ("Alice e Martin", "Rendez-vous"), John Boorman ("In My Country"), 
Michael Haneke ("Storie" e " “Niente da nascondere"), Krzysztof Kieslowski (trilogia 
di “Film Blu”, “Film Rosso” e “Film Bianco”), Olivier Assayas ("Ore d'estate”), Abel 
Ferrara ("Mary"), Mike Figgis (corto per HBO “Mara”), Jean-Luc Godard (“Hail 
Mary”, il suo primo ruolo in un film importante nella controversa e modernizzata 
interpretazione della Vergine Maria) e Philip  Kaufman (“L'insostenibile leggerezza 
dell'essere”). Proprio quest'ultimo film, in cui recita per la prima volta in inglese 
accanto a Daniel Day-Lewis e Lena Olin, l’ha fatta salire alla ribalta, raccogliendo il 
plauso della critica negli Stati Uniti, a soli ventitré anni. 
Nel corso degli anni, è diventata una certezza agli annuali Premi César (l'equivalente 
francese degli Oscar), vincendo il premio come Migliore Attrice per "Film Blu" nel 
1993 e collezionando altre sette nomination. Juliette ha recitato anche nei film " 
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Parole d'amore", con Richard Gere, "Cime tempestose", accanto a Ralph Fiennes, 
“The Son of No One” con Al Pacino e Channing Tatum, “L'amore secondo Dan” con 
Steve Carell e  “L’amore secondo Dan” al fianco di William Hurt.  
Le prossime uscite includono "Mille volte Buona notte" di Erik Poppe, produzione 
norvegese, “Le nuvole di Sils Maria” con Kristen Stewart e Chloe Moretz, e il biopic 
in lingua francese, “Camille Claudel”, 1915”. Altri recenti progetti in lingua francese 
includono “A coeur ouvert” con Edgar Ramirez, “La vie d'une autre” e “Elles”. La 
Binoche è nata in una famiglia di artisti a Parigi: sua madre era un’insegnante e attrice 
drammatica, suo padre un regista teatrale e scultore. Juliette ha intrapreso la sua 
carriera teatrale dopo aver brevemente studiato a Parigi al Conservatoire National 
Superieur d'Art Dramatique. Oltre al cinema, recita spesso a teatro, con ruoli in 
produzioni che includono “Il gabbiano” di Cechov diretta da Andrei Konchalovsky al 
Théatre de l'Odéon a Parigi, "Naked" al Teatro Almeida di Londra, “Miss Julie” 
versione modernizzata di August Strindberg e “Betrayal”,di Harold Pinter, con Liev 
Schreiber e John Slattery, per il quale ha ottenuto una nomination ai Tony come 
migliore attrice.

CHRISTIAN SHEIDER (Tony) 

Si è laureato in Filosofia al Bard College, dove ha studiato teatro con molta passione. 
I suoi ruoli teatrali spaziano da John in “Eccentricities Of A Nightingale” di Tennessee 
Williams a Ronald Reagan / Adolf Hitler / Regina Elisabetta in “Passion Play” "di 
Sarah Ruhl. Recentemente, Scheider ha prodotto, diretto e interpretato “8” una 
drammatizzazione dei processi riguardo alla Proposta 8 in California, scritto dallo 
sceneggiatore primo Oscar Dustin Lance Black. La produzione andò in un vero 
tribunale nella cittadina, prevalentemente repubblicana di Duchess County, New York. 
La sua ultima performance è stata al ARS Nova Teatro Festival 2013 via Skype, nel 
ruolo di un capitalista, nella produzione del New Saloon di “William Shakespeare’s 
Mom” di Milo Cramer. Scheider ha appena teminato lo spettacolo di “In The Next 
Room or, The Vibrator Play" nel ruolo di Leo Irving a Bridgehampton, nello Stato di 
New York, e ad agosto negli Hamptons, reciterà in "The Murderer" di Ray Bradbury 
adattato da lui e dal regista Tucker Marder e per la prima volta sul palco. Words and 
Pictures segna il debutto sul grande schermo di Scheider.

FILMMAKERS

Il regista FRED SCHEPISI ha incominciato la sua carriera come produttore nel 
mondo della pubblicità ed è stato a capo per 20 anni della Film House, per cui ha 
prodotto spot pubblicitari e documentari. Il primo lungometraggio da lui realizzato è 
“Il cortile del diavolo”, nel 1976, vincitore di sei AFI awards, incluso il premio come 
miglior film; questo successo ha consolidato la sua reputazione come scrittore e 
regista di successo.
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L’esito positivo del suo secondo film “The Chant of Jimmie Blacksmith” (1978) lo fa 
approdare in America dove ha diretto nel 1981, “Barbarosa” , nel 1983, “L’uomo dei 
ghiacci”, “Plenty” (1985) e “Roxanne” (1987). 
Nel 1988, ritorna in Australia, dove scrive e dirige “Un grido nella notte”. Il film 
riceve numerosi premi e nomination; 2 nomination Golden Globe per la miglior 
sceneggiatura e miglior regia, inoltre viene onorato dall’Australian Film Institute 
come miglior regista e sceneggiatore. 
Schepisi ha diretto “Sei gradi di separazione” (1993), con Donald Sutherland, 
Stockard Channing e Will Smith, tratto dalla commedia teatrale di John Guare.
Seguono; “The Russian House” (1990), “La casa Russia” (1992), “Genio per 
amore” (1994), “Creature selvagge” (1996), “L’ultimo bicchiere” (2001) e “Vizio di 
famiglia” (2002). Recentemente ha prodotto “The Eye of the Storm” con Geoffrey 
Rush, Charlotte Rampling e Judy Davis e nel 2004, il film “Empire Falls – Le cascate 
del cuore”, adattamento televisivo del romanzo premio Pulitzer di Richard Russo, con 
Paul Newman, Ed Harris, Joanne Woodward, Robin Wright Penn e Helen Hunt. Il 
film è stato adattato da Schepisi in una mini serie dell’HBO e ha vinto un Golden 
Globe come miglior regista.
Schepisi ha ottenuto un riconoscimento dall’ Ordine dell’Australia per il suo lavoro  
all’Industria Cinematografica come regista, produttore e sceneggiatore.

Il premiato produttore e sceneggiatore GERALD DI PEGO è famoso per “Pelle di 
sbirro” (1981), diretto e interpretato da Burt  Reynolds, “Phenomenon” (1996) 
interpretato da John Travolta, e “Istinct – Istinto primordiale” (1999) con Anthony 
Hopkins e Cuba Gooding, Jr., entrambi diretti da John Turteltaub. Tra i suoi film; “Le 
parole che non ti ho detto” (1999) con Kevin Costner, Robin Wright  e Paul Newman, 
“Angel Eyes - Occhi d'angelo” (2001) con Jennifer Lopez, entrambi diretti da Luis 
Mondoki, e “The Forgotten”(2004) scritto da Joseph Ruben e interpretato da Julianne 
Moore.
Per la televisione, DiPego ha scritto 30  lungometraggi, tra cui; “Born Innocent”, “A 
Family Upside Down”, vincitore del Golden Globe, come miglior film televisivo.
DiPego ha scritto anche telefilm; “I Heard the Owl Call My Name” e “One More 
Mountain”,entrambi vincitori del  Christopher Award. 
DiPego ha anche scritto romanzi, tra cui; With a Vengeance (1977), Forest Things 
(1979), Shadow of the Beast (1984), Keeper of the City (1987) e Cheevey (1996). 
Nato a Chicago nel 1941 da padre italiano e madre italoamericana, DiPego si trasferì 
a Round Lake, in Illinois, dove lavorò nel negozio di alimentari dei genitori, studiò 
giornalismo alla Northern Illinois University. Successivamente iniziò a lavorare sia 
come reporter sia come giornalista.
Nel 1970, DiPego si trasferì a Los Angeles e iniziò a lavorare come scrittore e 
sceneggiatore. Sposato con la cantante e artista Christine DiPego, hanno due figli. 
Oggi vivono a Santa Ynez Valley, California.


